
Ospitato nel cinquecentesco complesso monastico di Santa Maria la Nova, il Museo Storico Archeologico 
nasce nel 2000 con l’obiettivo di custodire e valorizzare il patrimonio archeologico e storico artistico 
dell’ager nolanus. Ampliato nel 2009, il museo racconta lo sviluppo del territorio attraverso un percorso 
che si snoda su tre piani espositivi. Le prime tre sale del pianterreno sono dedicate alla Preistoria: in questa 
sezione ai reperti della facies di Palma Campania si affiancano interessanti ricostruzioni sperimentali; di 
notevole interesse per la comprensione dell’architettura protostorica è la ricostruzione di una delle tre 
capanne dell’età del Bronzo Antico rinvenute nel 2001 a Nola in località Croce del Papa.  
Nelle successive sale i corredi funerari testimoniano come nella seconda metà del VIII secolo a.C. la 
compagine indigena iniziò ad organizzarsi in comunità e a dar vita ad un insediamento con una divisione 
degli spazi ben definita. Attraverso la composizione dei corredi è possibile, inoltre, comprendere i 
mutamenti sociali avvenuti all’interno della stessa comunità. Ai vasi di impasto locale e ai raffinati oggetti 
di ornamento in ambra, argento e lamina d’oro presenti nei corredi di fine VIII secolo a.C., si associano, 
subito dopo, vasi in argilla depurata di importazione cumana o prodotti in Daunia, che testimoniano 
l’importante ruolo di crocevia che Nola rivestì fin dalla sua origine.  
Nel processo di urbanizzazione della città fu determinante l’impulso 
dei centri fondati dagli Etruschi, e in primo luogo della vicina Capua, 
come documentato dalla cospicua presenza di bucchero, di ceramica 
etrusco-corinzia e dall’uso dell’etrusco in alcune iscrizioni graffite su 
vasi.  
Nei secoli VI e V a.C. Nola visse un momento di massimo splendore e 
non sembrò avvertire le scosse dovute alla decadenza del dominio 
etrusco in Campania. La fondazione di Neapolis nel 470 a.C. fece 
vivere alla città un’epoca d’oro di commerci e di scambi, come 
testimoniano i corredi funerari composti da pregiati vasi attici a figure 
nere e rosse.  
Nel corso del V secolo, inoltre, si sviluppò nel territorio campano una 
produzione ceramica che imitava i vasi attici a figure rosse, 
denominata del Pilastro con la Civetta per la riproduzione sui vasi 
dell’immagine dell’uccello simbolo della dea Atena posato su una 
colonna; una parte di questa produzione è, certamente, da localizzare 
a Nola.  
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Nel IV secolo a. C. si assistette alla formazione di una classe dirigente 
profondamente ellenizzata e dedita alla guerra che affidava alla pittura 
funeraria la propria espressione ideologica: il ritratto eroicizzato di 
cavaliere con elmo cornuto raffigurato su una lastra di una tomba a 
semicamera, rinvenuta nel 1977 in via Seminario, ne è un esempio. Le 
altre lastre dipinte esposte nel corridoio che fiancheggiano il cortile 
dimostrano come Nola insieme a Capua fu uno dei centri più importanti 
della pittura funeraria campana.  
Il IV secolo a.C., però, segna anche l’inizio della penetrazione romana in 
Campania, a cui nemmeno Nola poté sottrarsi. Dopo vari tentativi di 
resistenza, la città nel 313 a.C. fu costretta a capitolare. Dall’89 all’87 
a.C. Nola fu assediata da Silla che la conquistò definitivamente nell’80. 
La deduzione della colonia di veterani da parte del generale romano 

alterò l’assetto della città con la costruzione di nuovi monumenti pubblici. Sulle macerie del quartiere 
sannitico fu edificato l’anfiteatro, a cui appartengono i sei pilastrini in calcare con decorazione a rilievo 
esposti nel corridoio prospiciente alle scale. Le strade principali furono affiancate da una serie di 
monumenti funerari, adornati da metope e statue come quelle in calcare raffiguranti togati, rinvenuti in 
località Cangio e le due statue raffiguranti Attis, provenienti da un monumento funerario di Cicciano. Le 
successive deduzioni di colonie da parte di Augusto, di Vespasiano e di Nerva arricchirono ulteriormente la 
città di monumenti pubblici e di nuovi templi.  
Diversi reperti di età imperiale testimoniano, inoltre, il 
proliferare di ville suburbane nella zona a settentrione del 
Vesuvio. Proprio con le splendide statue del dio Dioniso e 
di una donna con abito greco (peplos) provenienti dalla 
villa rinvenuta in località Starza della Regina a Somma 
Vesuviana, si chiude il percorso espositivo sull’età romana.  
Il passaggio dall’età tardoantica al Medioevo è raccontato 
dai reperti provenienti dal complesso basilicale di Cimitile 
e dai corredi funerari rinvenuti durante gli scavi presso la 
Basilica paleocristiana di Tufino.  
La sala dedicata al Rinascimento conserva i reperti 

provenienti dagli 
scavi del Palazzo Orsini ed ospita i marmi policromi con inserti di 
madreperla, lapislazzuli e pietre dure dell’altare della Chiesa di Santa 
Maria La Nova. Nella stessa sala si possono ammirare una tavola con 
l’Annunciazione di Giovanni Angelo D’Amato ed una Immacolata 
Concezione attribuita a Giovanni Andrea Taurella, entrambe datate 
alla fine del XVI secolo.  
L’esposizione del primo piano termina in un grande salone in cui sulla 
parete di fondo troneggia l’Annunciazione realizzata nel secondo 
ventennio del XVIII secolo da Domenico Antonio Vaccaro per la 
chiesa di Santa Maria del Plesco di Casamarciano. Nella stessa sala è 
possibile ammirare pregevoli dipinti della cerchia di Luca Giordano e 
di Ferdinando Sanfelice.  
L’ultimo piano, infine, custodisce una raccolta di circa 300 riggiole 
napoletane e ceramiche varie che vanno dal XVI secolo ai giorni 
nostri, provenienti dalla collezione privata di Diodato Colonnese.  
 
 

Il Museo Storico Archeologico sito in via Senatore Cocozza è aperto tutti i giorni dal martedì alla domenica dalle ore 9.00 alle ore 
19.00.  Ingresso gratuito 
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